
Riconoscere  e  confessare  i
peccati
Il  passaggio  del  ringraziamento  ci  ha  permesso  di  essere
consapevoli dell’amore di Dio e di vedere dove si concentra e
si manifesta in modo particolare.

A  partire  da  queste  cose,  proprio  le  cose  che  abbiamo
individuato  nel  ringraziamento,  ora  possiamo  con  verità
indagare il nostro peccato.

Lo possiamo fare, innanzitutto, perché siamo liberati dalla
paura e dalla preoccupazione

di salvare la faccia dinanzi a Dio: siamo nella luce del suo
amore, siamo avvolti dalla sua benevolenza, non abbiamo perciò
nulla da temere.

Lo possiamo fare, poi, perché il peccato non è uno sbaglio o
un errore generico, ma è sempre qualcosa che ci allontana
dall’amore di Dio che abbiamo già percepito, già conosciuto,
già sperimentato.

Perciò – sempre a partire da ciascuna delle cose per cui
abbiamo ringraziato – ci possiamo chiedere:
1) Ho custodito questo amore che mi ha circondato? Oppure sono
stato superficiale e irresponsabile di fronte a questo dono?
2) L’ho valorizzato, oppure l’ho trascurato e l’ho dato per
scontato?
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3) Ne sono stato consapevole, oppure sono stato distratto e ho
dedicato la mia attenzione a cose di minor conto?

Poi posso chiedermi:

Riconosco in questi segni dell’amore di Dio, una chiamata di
Gesù  a  seguirlo,  una  vera  e  propria  vocazione  da
corrispondere? Potrebbe riguardare il mio ruolo di genitore o
di figlio/figlia, il mio ruolo coniugale, la mia dimensione
professionale,  la  mia  presenza  e  il  mio  servizio  nella
comunità e nella società.

Quando non ho custodito l’amore, non l’ho valorizzato, non ne
sono stato consapevole; quando non ho corrisposto alla mia
chiamata che emergeva da questa manifestazione di Gesù vivo e
presente,  lì  il  peccato  si  manifesta,  e  posso  chiedere
perdono.

Un’altra  dimensione  in  cui  posso  indagare  –  dopo  il
ringraziamento – sono le cose che mi hanno fatto soffrire,
piccole  o  grandi.  Possono  avere  una  mia  responsabilità
iniziale (ho fatto un’azione sbagliata che poi ha causato
conseguenze che mi hanno fatto soffrire, ad esempio: non ho
studiato e il professore mi ha sgridato) oppure possono essere
una cosa neutra dal punto di vista morale (per esempio: ho
male ai denti).
Di per sé, la cosa che mi ha procurato una sofferenza può non
essere  un  peccato:  ad  esempio,  non  ho  studiato  perché  ho
dovuto soccorrere la nonna malata, ma il professore non ha
voluto sentire ragioni. Nel caso del male ai denti, ovviamente
non ho nessuna responsabilità, a meno che abbia trascurato
l’igiene!

Ma nel modo in cui agisco nella sofferenza e reagisco alla
sofferenza, lì il peccato si può annidare,

perché  va  a  toccare  in  modo  più  sottile  i  punti  del
ringraziamento e della vocazione. Ad esempio: mi sento il più



sfortunato di tutti perché il professore mi ha sgridato, mi
abbatto e tratto male i miei amici che mi vogliono aiutare.
Oppure: siccome ho male ai denti mi sento in diritto di essere
scorbutico e sgarbato, o esagero convincendomi che nessuno
soffre come me.

Ho fatto esempi molto semplici e banali per essere chiaro, ma
spesso, attorno alle nostre sofferenze, fisiche, psicologiche,
spirituali e morali, il Nemico trova molte opportunità per
trarci in inganno e allontanarci dall’amore di Gesù.

Ci sarebbe molto altro da dire, sul processo di discernimento
e l’esame di coscienza per smascherare i nostri peccati, ma
già  questo  processo  in  due  fasi  (la  risposta  alla
manifestazione di Dio e le nostre reazioni alla sofferenza) ci
portano a fare una Confessione significativa e che sia un buon
esercizio per il cammino spirituale della nostra vita.

La cosa importante, dopo avere riconosciuto i nostri peccati,
è dirli con semplicità nella Confessione,

cercando di essere chiari, di andare al punto, eventualmente
di cogliere anche cosa ci ha spinto ad agire così, ma senza
volerci giustificare e senza giri di parole.

È molto più bello sentire il perdono di Dio, che si manifesta
nell’amore  di  Gesù  e  scoprire  che  la  sua  misericordia  ci
precede, che lui sa già quello che ci riguarda, che non ha
bisogno di giri di parole, perché vuole solo farci sentire che
siamo  accolti,  restituiti  alla  nostra  dignità,  rimessi  in
cammino e amati.

Don Davide


